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La lotta contro i residui del passato 
filo conduttore della nostra politica 
come tanti fatti che han­
no angosciato noi tutti, sia­
no stati compresi e inter­
pretati dai lavoratori nel 
loro giusto valore e siano 
stati caso mai un incentivo 
a stringere le file attorno 
al nostro partito. 

Andando nelle campagne 
della Lomellina, scoprire­
mo però molte altre cose 
molto meno confortanti: la 
produzione agricola, quella 
dei piccoli industriali e de­
gli artigiani di questa zona, 
è in crisi. Il contadino fug­
ge dalla collina- Gli agrari 
cacciano i braccianti e le 
mondine dalla risaia. Ab­
biamo condotto nell'anno 
scorso uno sciopero duro 
che si è chiuso con una no­
tevole vittoria politica, ma 
ha lasciato insolute le que­
stioni sindacali. La respon­
sabilità del governo è gra­
ve di fronte all'ostinazione 
degli agrari che rifiutano di 
riprendere le trattative. E 
gli agrari ne approfittano 
per pagare cento lire al 
giorno in meno ~ In as­
senza di nuovi patti — l la­
voratori, per non versare 
l'importo delle assicurazio­
ni sociali; e così via. 

In più. la politica del 
grande capitale aggrava 
questa situazione: il capi­
tale, infatti, obbliga l'azien­
da a cui accorda dei pre­
stiti. a non impiegare que­
sto danaro in migliorie. 
permanenti, ma bensì in 
macchinari e simili col r i ­
sultato di diminuire ancor 
più le possibilità di lavoro 
e di creare delle differen­
ziazioni tra i lavoratori. 

L'agricoltura della Lo­
mellina va così paurosa­
mente decadendo e lo si 
vede chimo se si pon men­
te al fatto gravissimo che 
molte culture cedono oggi 
il passo ni boschi. Fenome­
no assurdo e paradossale. 
in un'epoca in cui si spen­
dono miliardi per l'agri­
coltura, veder distruggere 
così una zona agricola tra­
dizionale Per il suo alto 
livello 

Contio questo fenomeno 
occorre che noi raccoglia­
mo la gran massa dei lavo­
ratori colpiti e dei piccoli 
proprietari in un fronte di 
lotta; dobbiamo studiare le 
nostre alleanze e formarle 
su una base robusta, non 
dimenticando contempora­
neamente il nostro dovere 
di combattere il riformi­
smo cattolico e socialdemo­
cratico che tenta di pren­
der piede nelle nostre cam­
pagne. 

NATOLI 
(Roma) 

La situazione attuale del 
movimento operaio e so­
cialista internazionale — 
inizia il compagno Natoli 
che prende successivamen­
te la parola — è difficile e 
confusa. Il rapporto di To­
gliatti in cui essa è esa­
minata rappresenta il pun­
to più avanzato raggiunto 
in sede di elaborazione po­
litica dopo la discussione 
aperta dal XX Congresso. 
Punto di grandissima im­
portanza in questa relazio­
ne — dopo la fissazione dei 
capisaldi della lotta del 
movimento operaio inter­
nazionale — è l'afferma­
zione che i concetti di Sta­
to e Partito guida, che eb­
bero notevole valore e im­
portanza nel periodo della 
lotta antifascista, sono ora 
da considerare storicamen­
te superati e la contempo­
ranea indicazione di nuovi 
rapporti tra j partiti e le 
organizzazioni nel campo 
internazionale. Da qui sca­
turisce la possibilità di ela­
borare in questa sede una 
vera e propria piattaforma 
politica e organizzativa da 
cui si può partire per un 
serio rinnovamento nel se­
no del movimento operaio. 

La stampa borghese — 
osserva Natoli — ha falsa­
to e minimizzato la novità 
di questa impostazione co­
me se essa non fosse per 
nulla esistita. Essa esiste 
e propone una linea diffi­
cile e coraggiosa che non 
fa concessioni all'opportu-
iiijmo fche nega il ruolo 
dell'URSS e l'internaziona­
lismo proletario) nò al set­
tarismo dogmatico (che r i ­
schia invece pericolose rot­
ture). ma tiene conto del­
l'esperienza della Jugosla­
via e della Polonia, anche 
se di quest'ultima la rela­
zione avrebbe potuto par­
lare maggiormente. 

Ora è da osservare che la 
flessa discussione del Con­
gresso non ha sempre te­
nuto conto di questa nuova 
impostazione, che non è 
.«tata dettata dall'alto, ma 
e frutto d: una delle n:ù 
ampie discussioni avvenute 
nel partito prima e dopo la 
preparazione dei congressi. 
Non tenendo conto di que­
sto fatto, qualcuna delle 
critiche mosse ha rischiato 
di andare al di là dell'obiet­
tivo riproponendo taluni 
enisod: come quello del se­
condo intervento sovietico, 
-,n una forma tale da arj-
nar.re come una messa in 
questione della stessa so­
stanza iel campo socialista. 

E' necessario riflettere 
profondamente ?u',!e nuove 
impo.-tazionj del rapporto e 
partire da lì per affermarle 
con una concreta lotta po­
etica nrendendo una fer­
ma posizione sui problemi 
difficili del movimento in­
ternazionale e non dimen­
ticando che la nuova linea 
proposta sunera già i vec­
chi dubb; rifiutando le ipo­
teche del passato. 

Una seconda questione 
colleeata a questa che vor­
rei trattare — prosegue 

Natoli — è quella del ca­
rattere democratico della 
via italiana al socialismo-
Straordinariamente origina­
le è l'affermazione della 
possibilità di pervenire al 
socialismo con l'applicazio­
ne di una Costituzione che 
è nata si da un profondo 
rivolgimento politico, ma 
che è pur sempre la Co­
stituzione di uno stato bor­
ghese. Approfondiamo la 
analisi di questa afferma­
zione sulla base della rea­
le situazione e della lotta 
di classe che noi abbiamo 
condotto conseguentemente 
in questi anni: ne vedremo 
allora il carattere conse­
guente e rivoluzionario, ed 
eviteremo il pericolo di ca­
dere, per eccesso di entu­
siasmo, nel riformismo, o, 
per eccesso di prudenza, 
nel settarismo che nasce dal 
feticismo dei principi. In 
tal modo la nostra azione 
continuerà ad essere rivo­
luzionaria ed eviterà II r i ­
schio di adagiarsi nelle 
strutture attuali, appiat­
tendosi nel riformismo. 

AMENDOLA 
Ha ora la parola II com­

pagno Giorgio Amendola, 
accolto dagli applausi del­
l'assemblea. In questi tre 
giorni dì dibattito — egli 
osserva — è stata afferma­
ta largamente l'esigenza del 
rinnovamento del partito. 
Su questo punto pare che 
si sia tutti d'accordo. Oc­
corre però vedere che cosa 
si vuol faro in conci eto per 
realizzare questo rinnova­
mento. Amendola indica 
tre punti fondamentali per 
condili re innanzi un effet­
tivo rinnovamento del pai-
tito: 

Primo: la conquista di 
una reale unità polìtica fon­
data sulla comprensione di 
una linea unitaria e demo­
cratica. 

Secondo: la indispensabi­
le correzione dei metodi di 
organizzazione e di lavoro 
del partito per rendere ef­
ficace la sua azione. 

Terzo: la promozione a 
Dosti di responsabilità di un 
largo numero di dirigenti 
formatisi nelle lotto di que­
sto decennio, capaci di por­
tare avanti questo rinno­
vamento. 

Se esaminiamo l'anda­
mento del dibattito in cor­
so in quest'aula — ha det­
to Amendola — dobbiamo 
osservare che il danno de­
rivante dagli intet venti di 
Giolitti e di Diaz — oltre 
che nell'allontanamento da 
certi principi — è nell'avcr 
contribuito a spostare l'as­
se della discussione. Se è 
vero infatti che il Con­
gresso è stato unanime 
nel respingere giustamen­

te l'introduzione di ele­
menti di contrabbando già 
segnalati nel rapporto di 
Togliatti, dobbiamo chie­
derci se l'accordo che ne ri­
sulta sulla nuova linea è 
reale o serve solo a nascon­
dere delle divergenze. Esi­
ste cioè, veramente, il fron­
te di lotta contro quel set­
tarismo dogmatico che nes­
suno ha sostenuto, ovvia­
mente. come se fosse ormai 
solo un fantasma del pas­
sato, ma su cui non si è sen­
tita neppure una voce au­
tocritica? Di tatti, nella 
pratica, queste posizioni set­
tarie esistono, e contro di 
esse non sì combatte con 
le frasi o con le chiacchie­
re, ma con l'azione sulla 
base della giusta linea del 
partito. 

Al di fuori delle accade­
mie, è quindi necessario ve­
dere in concreto che cosa 
intendiamo fare per porta­
re avanti la nostra onera 
di rinnovamento che deve 
condurci al successo politi­
co: un partito che vuol rin­
novare la società deve in­
fatti rinnovare se stesso 
per essere sempre pronto 
ai nuovi compiti. 

Questa esigenza non è 
nuova; essa non discende 
soltanto dall'esame critico 
provocato dal XX Congres­
so (anche se questo le ha 
dato nuovo slancio) ma ben­
sì — come la via italiana 
«1 socialismo — costituisce 
il filo ininterrotto della 
nostra azione. Se abbiamo 
accolto senza esitazioni le 
indicazioni del XX Con­
gresso è perche già ci muo­
vevamo in quella direzione. 

Se noi risaliamo all'epo­
ca della vittoria del 7 giu­
gno. troviamo facilmente le 
oremesse della situazione 
del Paese e dell'attuale di­
battito nel Pallilo Fu una 
grande vittoria- Per trarre 
da essa tutti j suoi frutti. 
dovevamo esplicare una po­
litica larga e popolare. 1 Co­
mitati centrali tenuti dopo 
il 7 giugno diedeio questa 
giusta indicazione. Il par­
tito non mostrò di respin­
gerla. ma piuttosto rimase 
impacciato e mei te. il ve­
lando così una incapacità 
a sviluppare una iniziativa 
unitaria. Il padronato pa->-
s*ò all'offensiva e ci inflisse 
dei duri colpi. 

In seguito, nella IV Con­
ferenza. all'inizio del '55. 
questa insufficienza venne 
rilevata, anche se la cri­
tica non fu condotta a fon­
do. Questi» Congresso co­
stituisce ora la conclusio­
ne di quel lungo dibattito 
e dello sforzo fatto con­
cretamente per innovare ì 
metodi di lavoro del par­
tito. Amendola fa un bilan­
cio dei concreti risultati 
che già si sono raggiunti in 

questa direzione: la ridu* 
zinne del potere degli or­
gani esecutivi, l 'avvicina-
mento degli organismi di­
rigenti alla base del par­
tito, la iiatlennaziune del­
la funzione politica delle 
cellule e delie sezioni, la 
piena esplicazione del me­
todo di direzione fondato 
sul metodo del centralismo 
democratico, la restituzio­
ne al tesseramento del suo 
carattere politico, il rinno­
vamento dei quadri, ecc. 

Il nostro Congresso, per 
il modo come t» stato or­
ganizzato, e già una prova 
del rinnovamento e del 
rafforzamento già in atto. 
Naturalmente quest'opera 
ha incontrato resistenze: 
ma queste tum si vincono 
aprendo il partito al con­
trabbando revisionista, ma 
convincendo i compagni 
della necessità ih perse­
guire una giusta politica, 
promuovendo nuove ini­
ziative. perche e attra-
vei>o il lavino elle si con­
quista tutto il Partito a 
questa politica. ' l'na tale 
a/ione va condotta con la 
fiducia necessaria nelle 
capacità del partito, nella 
solidità ilei legami ila es­
so stabiliti con le glandi 
masse lavorai nei, nella 
capacità ila esse diniostia-
ta di comprendete i pro­
cessi reali 

Questa fiducia nel Par­
tito deve guidale la no­
stra azione i innovatrice, 
per assicurare sen/a lace­
ra/toni l'unità e la conti­
nuità del partito. A colo­
ro che ci accusano di 
centrismo, di spirito di 
compromesso, opponiamo 
l'esigenza ili questa unità 
che deve essere conqui­
stata con un lavoro pa­
ziente e deve portare tut­
to il paitito all 'attua/imio 
di questa politica. 

Tutto ciò richiede un'ope­
ra di dilezione che sia po­
liticamente ferma, ma pa­
ziente. democratica. che 
non imponga a'. Partilo una 
linea politica che inni sa-
rebbe compresa; clic non 
metta da parte compagni 
che tanto hanno dato al 
partito, ma li sappia utiliz­
zine per nuovi eom;>:ti. Oc­
corre utilizzare tutte le for­
ze in un'unità che ha il suo 
centro nel pensiero e nel-
l'zaione di Palmiro Togliat­
ti. Noi siamo un partito ri­
voluzionario dì combatten­
ti, in cui la discussione Il­
lumina il lavoro e l'azione, 
che sa ricollegare le riven­
dicazioni quotidiane delle 
masse alle lotte per la gran­
di trasformazioni sociali. , 

Amendola polemiizaÀJ» 
questo punto con coloro cne 
dentro e fuori" il partito. 
propongono la formula del 
partito unico. Noi affermia­

mo che nelle condizioni pre­
senti questa formula non 
solo non è attualo, ma sem­
bra nascondere il tentativo 
di liquidare il partito rivo. 
luzionario della classe ope­
raia. 

Per condurre avanti le 
trasformazioni della società 
italiana — dice Amendo­
la — ci vuole un partito 
autonomo che sappia con­
durre una lotta conseguenti? 
senza deviazioni socialde­
mocratiche. Per combattere 
il riformismo e il massima­
lismo infantile ci vuole un 
partito forte agguenito e 
rinnovato, nazionale e in-iie-
me intei nazionalista. 

Dal nostro Vili C'ongres-
so — conclude Amendola — 
usciremo più forti e uniti. 
rinnovati e così continuere-
ino il nostro lavoro, certi 
che a questo nostio lavoro 
non inanelleranno i risul­
tati. 

Il saluto 
di Staikov 

Dopo lo intervento (li 
Amendola, il comp. Rove-
da che presiede chiama 
alla tribuna, fra i calorosi 
applausi dei congressisti 
levatisi in piedi, il compa­
gno Staikov della delega­
zione bulgara. 

Espressi al Congresso i 
fervidi auguri del Partilo 
comunista bulgaro. Staikov 
cosi prosegue: il vostro 
Congresso ria luogo in un 
momento in cui sono sca­
tenate le forze della rea­
zione e della guerra: la 
brutale aggressione impe­
rialistica in Egitto, il ten­
tativo delle forze contro­
rivoluzionarie di instaura­
re in Ungheria un regime 
fascista hortista, gli attac­
chi terroristici in una serie 
di paesi ripitalistici contro 
i partiti comunisti ed ope­
rai; la vergognosa e men­
zognera campagna contro 
l'Unione Sovietica e gli al­
tri paesi socialisti sono gli 
anelli di un piano ampio 
e premeditato della reazio­
ne internazionale contro le 
forze della pace, della de­
mocrazia e del socialismo. 
A questo piano criminoso 
si ò opposta però la lotta 
decisa dei popoli amanti 
della pace e l'incrollabile 
unità politica od ideologica 
del movimento comunista 
mondiale. 

L'esperienza storica ha 
insegnato a noi comunisti 
che contro l'infuriare della 
r e a z i ó n e * internazionale 
dobbiamo levare 'sempre 
più alta la bandiera dello 
internazionalismo proleta-

11 settore del granilo salone all'EUR riservato al delegati licite Feilcnw.limi rampane 

rio. Vani perciò resteranno 
i tentativi degli aggiesson 
imperialisti di spezzare la 
nostra arma più potente. 

Noi siamo profondamen­
te convinti che le decisioni 
che prenderà il vostro Vili 
Congresso avranno un hn-
inen.-io significato per le 
lotte dei lavoratori italiani 
e daranno un contributo 
nuovo alla lotta dei popoli 
per il rafforzamento della 
grande causa della pace e 
della collaborazione fra i 
popoli. 

fi popolo bulgaro, che 
ha dedicato tutte le forze 
alla costruzione della «ni a 
nuova vita socialista, e pro­
fondamente interessato ai 
mantenimento della pace. 
In questi ultimi I- anni 
di vita libera, i lavoratori 
del nostro Paese, sotto la 
guida del Partito comuni­
sta bulgaro, hanno cam­
biato fondamentalmente il 
volto della loro patria. Il 
nostro Paese non è più la 
\occhia Bulgaria botghese. 
alla mercè degli Stati impe­
rialistici e da loro rapinata 
e devastata. 

Grazie agli sforzi eroici 
del nostro popolo, all'ap­
poggio fraterno dell'Unio­
ne Sovietica e all'aiuto 
reciproco dell'intero cam­
po socialista, la Bulgaria si 
è trasformata ih un nuovo-, 
paese -sovrario. con - una 

'economia- socialista e una 
cultura in pieno sviluppo. 
, Stiamo costruendo una 

moderna industria sociali­
sta. Circa TUO per cento 
dei nostri contadini sono 
entrati a far parte delle 
cooperative agricole e la 
economia rurale si svilup­
pa con successo sulla via 
del socialismo. L'adesione 
dei contadini è avvenuta 
su base volontaria e in pie­
no accordo con i contadini 
stessi. Il livello di vita dei 
lavoratori aumenta costan­
temente: oggi l'intera po­
polazione b u l g a r a gode 
della assistenza sanitaria 
gratuita, l'educazione sco­
lastica è gratuita e gran 
parte degli studenti uni­
versitari sono stipendiati 
dallo Stato. Anche negli 
ultimi mesi sono state de­
cise misure per un ulterio­
re miglioramento del te­
nore di vita: i prezzi dei 
pasti delle mense aziendali 
sono diminuiti del 30 per 
cento; lo Stato ha alimeli-
tato in misura notevolis­
sima gli assegni familiari 
per i figli. 

Tutte le pensioni e gli 
stipendi più bassi sono sta­
ti considerevolmente au­
mentati e sono state isti­
tuite le pensioni per i con­
tadini. uomini e donne. 

Il nostro partito deve i 
suoi grandi successi al fat­
to di essere rimasto fedele 
agli-, insegnamenti di Gior­
gio Dhnitrov, alla sua po­
litica ispirata alle grandi e 
trionfanti idee del marxi­
smo-leninismo, alla espe­

rienza mondiale del movi­
mento comunista ed ope­
raio ed innanzitutto alla 
esperienza universale del 
glorioso Partito comunista 
dell'Unione Sovietica. 

Vi auguriamo, cari com­
pagni, — conclude Staikov 
— nuovi successi nella vo­
stra difficile lotta per la 
pace e per il progresso so­
ciale del popolo italiano. 

Il Congresso di nuovo ap­
plaude a lungo il delegato 
bulgaro, mentre sul nalco 
della presidenza alcuni 
compagni della delegazione 
napoletana gli offrono un 
dono. Hoveda legge ora al­
tri numerosissimi telegram­
mi di sezioni e cellule di 
ogni parte d'Italia che an­
nunciano successi nel tesse­
ramento e nel reclutamento 
e uno della federazione di 
Modena che annuncia il 
versamento dell'importo per 
80 abbonamenti annui al-
l'Utiità. 

ROMAGNOLI 
(Scgret. Fcderbraccianti) 

Lo parola viene data 
quindi al compagno Luciano 
Romagnoli, segretario della 
Federbracianti . Egli rileva 
innanzitutto che nelle di­
scussioni congressuali si è 
affrontato il problema del­
la riforma agraria contrap­
ponendo due tesi: la neces­
sità di stabilirò un limite 
permanente e generale alla 
proprietà della terra e la 
parola d'ordine della terra 

C O L L O Q U I O COL C A P O DELLA DELEGAZIONE CINESE ALL'VIII C O N G R E S S O DEL P.C.I. 

La straordinaria vita di Peng Cen 
da contadino povero a sindaco di Pechino 

Le prime esperienze politiche nello Sciatisi - Arrestato net IQ2Q a Tientsin e detenuto fino al igjs, organizzò in carcere gli 
scioperi della fame e le lotte dei prigionieri - Vicedirettore, sotto la direzione di Mao Tse-dun, della scuola di partito di Yenan 

PCIIQ Cen ha Satto il con­
tadino fino a 18 anni, ha la­
vorato nei campi a coltivare 
grano e cotone nello Scian-
si, il duro altopiano color 
ocra che si increspa e si 
spacca in profondi crepacci 
lungo il medio corso del fiu­
me Ginllo. e dorè i villaggi 
sono spesso alveari di orotte 
scavate nel tufo. Dice che e 
stata la fatica dei campi a 
farlo così ben piantato e so­
lido. a dargli la buona salu­
te che, a 54 anni, sprizza 
dalla sua faccia di grosso 
ragazzo tranquillo e sagace. 
E certamente viene dalla 
origine contadina il fondo 
del suo carattere, quella co-
stanza attenta nel lavoro per 
cui lo vediamo, dal principio 
alla fine di tutte le sedute 
del congresso dell'EUR. te­
nere la testa citino verso 
l'interprete annotando un 
foglio dopo l'altro negli 
ideogrammi della sua lingua. 
e quel candore cordiale con 
cui la sua serietà riflessiva si 
illumina d'improvviso al 
somso. quella cortesia d'an­
tico stampo con cui ha ri­
sposto inchinandosi a l l 'ap­
plauso tributatogli dal con~ 
gresso dopo il suo saluto. 

I.o avevo visto moltissime 
rollo a Pechino, da vicino e 
da lontano, nei ricevimenti 
che. come sindaco della ca­
pitale. egli è solito offrire 
agli stranieri di riguardo 
fse è la bella stagione, nel 
parco municipale del Giun-
scian. tutto variegato di luci 
multicolori sugli alberi, con 
'e musiche che suonano e la 
gente che balla. p?i acroba­
ti che intrecciano le loro 
incredibili capriole in un 
piazzale, e in un altro gli 
attori dell'opera classica 
che gorgheggiano muovendo 
ritmicamente le fluenti bar­
be e le penne di fagiano sui 
copricapi scintillanti), o per 
la festa del Primo Maggio. 
quando è lui, ancora npj'n 
sua qualità di sindaco, a 
leggere dal terrazzo della 
Tren An Men il messaggio 
che apre la sfilate. Ma non 
è per questo che la sua 
persona e le sue parole mi 
riescono così famigliari, ora 
che lo accompagno in mac­
china verso Gemano, a ve-

Prnc Cen. sinriaro di Pechino, insieme * Sthru dorante la sua vìsita in Cina nel ISSI 
derc l'Istituto di Studi Co­
munisti delle Frattocchie. 
lungo l'Appia antica, attra­
verso la tenera maestà in­
vernale del paesaggio roma­
no con i suoi ruderi. Peng 
Cen mi appare famigliare 
perchè la rivoluzione e il 
partito che lo hanno fatto 
quel che è escono dallo stes­
so ceppo della nostra lotta 
qui in Italia, te cose che 
egli dice esprimono nelle 
condizioni del suo popolo gli 
stessi principìi e gli stessi 
ideali per cui il nostro par­
tito è In forza migliore del 
popolo italiano. Perciò non 

c'è nulla di strano, nulla di 
distante, nell'ascoltare la sua 
voce cinese che parla della 
Cina mentre passiamo ac­
canto alla Tomba di Cecilia 
Metello ed ai nobili archi 
dell'Acquedotto Alessan­
drino. 

Anche lui. come l'altro 
giorno la Furtsera. esita da 
principio a discorrere della 
propria rifa, non volendole 
far prendere alcun indebito 
spicco sullo sfondo del mo­
vimento di cui essa è parte 
Solo quando è sicuro che 
di essa mi interesso appunto 
per quello che la sua perso­

na rappresenta nel nostro 
congresso, racconta breve­
mente come diventò membro 
della Lega giovanile del 
partito nel 1923. a Taiuuan. 
il capoluogo dello Sciansi, 
dove era andato a scuola 
dal villaggio. Lavorò nei 
sindacati, si qualificò come 
quadro nella a t t i r i la clan­
destina. nel 1929 fu arresta­
to a Tientsin dalla polizia 
del Kuomindan. e rimase in 
prigione fino al 1935. A pro­
posito di quegli anni in car­
cere ricorda gli scioperi Cel­
la fame di cui fu l'organiz­
zatore, la forma di lotta cen 

cui i detonili po'.mci riusciro­
no a / i r cambiare per tre voi-
re il capo della prigione: nAn* 
che in quclte circostanze — 
dice sorridendo — il metodo 
era di sfruttare le riralifà e 
le contraddizioni che esiste­
vano tra i nostri aguzzini ». 

Il 7* congresso del partito. 
nel 1945, io elesse membro 
del Comitato centrale, cri il 
Comitato centrale lo elesse 
membro dell'Inficio politico 
Sconfitto il Giappone e li­
berata la Mancturin. fu no­
minalo segretario del parti­
to per quella importante re­
gione industriale, e commis­

sario politico dell'armata co­
mandata da Lin Piao, che 
ebbe un peso determinante 
per ricacciare verso sud gli 
eserciti di Ciati Kai-scck. 
Con fa liberazione di Pe­
chino, nel 1949, diuenfò se­
gretario del partito nella ca­
pitale e poi sindaco 

Ma il periodo su cui più 
si sofferma è quello in cut, 
a Yenan, dove il governo 
rivoluzionario ebbe per pm 
di un decennio la sua capi­
tale provvisoria, fu vice­
direttore della scuola di par­
tito, sotto la direzione di 
Mao Tse-dun. Erano gli an­
ni subito dopo il 1940, quan­
do all'inferno del partito 
venne condotta una intensa 
campagna ideologica per 
combattere il dogmatismo ed 
il settarismo, ed attraverso 
la scuola di Yenan passarono 
5000 quadri, a cominciare da 
quelli più responsabili. Si 
trattò di un lavoro decisivo 
per consolidare l'unità del 
partito su basi marxiste-le-
niniste ed in stretta aderen­
za alla realtà nazionale ci­
nese, per affermare nel par­
tito e nella sua azione verso 
l'esterno la politica che lo 
avrebbe portato alta vittoria 

Pechino, come si sa. fu 
liberata pacificamente, at­
traverso negoziati di resa 
con il generale Fu Tso-ui 
che comanaava ie forze del 
Kuomindan accerchiate nel­
la capitale. Peng Cen sotto­
linea come Fu Tso-ui abbia 
avuto gli incarichi di gover­
no che gli erano stati pro­
messi nelle trattative: oqgi 
l'cx-gcnerale del Kuomin­
dan è vicepresidente del 

\Consiglio nazionale di dife­
sa. ed e ministro delle Acque. 

La stessa politica di re-
ìcupcro degli uomini, di uti­
lizzazione delle loro capa­
cità nel quadro della socie­
tà nuora, è stata seguita 
verso i funzionari del Kuo­
mindan che erano concen­
trati negli uffici statali e mu­
nicipali di Pechino, verso 
tutti quelli fra loro che non 
si erano macchiati di delitti 
e che erano disposti ad una 
collaborazione leale. QueaU 
uomini, acendo accettato il 
socialismo come la meta per 
cui la nuot^a Cina lavora. 
hanno ora un loro partito. 
il Comitato rivoluzionario 

del Kuomindan, uno degli. 
otto partiti democratici che 
partecipano al potere accan­
to al Partito comunista. 

Hello sua funzione di sin­
daco della capitale, Peng 
Cen è assistito da otto vice-
sindaci, uno per ognuno de­
gli altri partiti, e tiene a 
dire che esst non sono af-1 
fatto delle figure di parata.} 
< hanno un potere reale, ti 
potere che compete alla la-i 
ro posizione*. < Ogni voltai 
che c'è da prendere una de-1 
cisionc importante per la vi-] 
ta della città — aggiunge —' 
mi riunisco con loro, e di-\ 
scuto con loro i provvedi-j 
menti. Se hanno opinioni di-' 
verse dalle mie le prendo in! 
considerazione, le esamino.\ 
e se mi sembrano giuste le 
accetto. Se invece non mi-
sembrano artiste, non le re­
spingo mai senza spiegare'. 
loro perchè non possono es­
tere accettate, senza cerca-i 
re di nersiiaffer'? che hanno 
farro » 

Rammento a Peno Cen la 
sua risposta a Krusciov.. 
quando, alcune settimane fa.] 
eaii si trovò a Mosca a ca­
rio di una deleaazione var-
lamcntarc cinese, risposta di 
cui il nostro oiornale ed al­
tri ip Itaha dettero nntizm 
•\ Krusciov che si conara-
tularn con ln> per la n'oriti,. 
ra creativa ed originale del­
la rivnìiiz'nne cince, il sin­
daco di Pechino rispose, che 
nessun fiore può fiorire sen­
za uno stelo, e che il fiore 
della rivoluzione non avreb­
be potuto fiorire in Cina se 
non avesse avuto In stelo 
**\la Rivoluzione d'Ottobre.\ 
CI' damando se. iv nveVn' 
espressione, abbia riadattalo', 
aualchc vecchio vroverbio, 
della sua patria Mi dice dii 
no. che la frase ali è venuta 
in mente U ner lì. al mo­
mento di rinoraziare i com-\ 
nannì sovietici. Osservo che] 
è una espressione nuo*-n.; 
bella e molto poetica peri 
riassumere il senso dellin-
ternazionalismo proletario e> 
della funzione della Untone 
Sovietica. Son sembra es-) 
sere completamente d'accor-1 

do. riflette un attimo, e poi" 
ribatte che è qualcosa di\ 
niù che una espressione bel­
la e poetica, che « è un 
fatto ». 

FRANCO CALAMANDREI 

a chi la lavora. In realtà, 
nella dichiarazione pro-
giammalica e nelle tesi con­
gressuali queste due tesi 
sono strettamente collegate 
fra loro. 

Il principio costituzionale 
del limite della proprietà 
terriera soddisfa, infatti, la 
esigenza di una riforma 
agraria generale e profon­
da, che liquidi la grande 
proprietà e conceda la ter­
ra a grandi masse di con­
tadini; esso, nello stesso 
tempo, tiene conto della ne­
cessaria discriminazione fra 
grandi e piccoli e medi pro­
prietari, anche non colti­
vatori. che è. essenziale per 
la creazione di vaste al­
leanze nelle campagne e 
per la neutralizzazione di 
determinati gruppi sociali. 
D'altra parte. nell'altro 
principio del diritto di tutti 
i cittadini di accedere alla 
proprietà, troviamo le basi 
costituzionali per il passag­
gio anche della media pro­
prietà non coltivatrice af 
contadini che lavorano la 
terra, con forme che non 
danneggino l medi proprie­
tari ma che possano essere 
loro di vantaggio, grazie al­
la gradualità del riscatto 
della terra, all'indennizzo e 
ai contributi statali. 

Tuttavia, prosegue Roma­
gnoli, molti compagni che 
sostengono la parola d'or­
dine della terra a chi la la­
vora, ritengono che, così fa­
cendo, si unisce il fronte di 
tutti i contadini dipendenti 
(salariati, braccianti, com­
partecipanti, mezzadri), poi­
ché con la sola limitazione 
della proprietà essi si divì­
derebbero in due tronconi: 
da una parte quelli che la­
vorano sulle terre eccedenti 
quel limite e quindi interes­
sati alla lotta per la rifor­
ma e dall'altra quelli che. 
lavorando su medie o pìcco­
le proprietà, non giungereb­
bero al possesso della ter­
ra. Romagnoli ritiene che 
impostando le cose in que­
sto modo, non si raggiun­
gerebbe alcuna unità reale; 
perchè masse cospicue di 
braccianti, specie nella Val­
le Padana e nelle Puglie. 
sarebbero portati a scon­
trarsi con l ceti dei colti­
vatori ag:ati. dei medio-
ricchi e anche de; medi, r i ­
petendo una esperienza cas­
sata che non ci diede la r i ­
forma agraria, ma il fa­
scismo. 

Le cose vanno dunque po­
ste :n termini diversi, par­
tendo dal!a comprensione 
che appena usciamo dalle 
zone di latifondo t-.pico ci 
si trova di fronte a una 
estrema varietà d: situazio­
ni e di rapoorti. per cui 
estremamente differenziate 
debbono essere, da zona a 
zona, le forme che propo­
niamo per 2:un^ere all'ac­
cesso de: contad:n- anche 
alle terre de'.la piccola e 
media proprietà r.->n colti­
vatrice. Qu: :! compagno 
Gneco aveva compiuto stu­
di molto avanzati, cne trop­
po presto sono striti d.rr.en-
t.cati da qualcun-) 

E se è stato ^.usto cor­
reggere l'errore er.e consi­
steva nel vedere una * dop­
pia faccia ». fond.ana e 
contrattuale, delle lotte aer 
la terra, non bisogna ca ie -
re nell'errore oonosto e. ne­
gare o trascurare il valore 
dec.?.vo d. tutte le lotte 
contrattuali, c.ce della r i ­
forma de: contratti agrari. 

L? stesse nostre tesi con-
Sressua.'; de.' resto indicano 
alcune d: queste forme di­
verse. secondo : contratti 
vigenti, siano salariati fissi. 
siano mezzadri, sia co!on-.3 
o piccolo affitto Dobbiamo 
ìnlatl: sostenere una tra­
sformazione contrattuale 
che consenta l'accesso gra­
duale dei contadini lavora­
tori alia pronnetà: ri*n s->-
lo dunque battendoc. rer la 
stabilità sul fond^ (siustq 
causa) e sulla concrezione. 
ma anche oer l'obbligo del­
le migliorie, considerate co­
me quote dì riscatto ner la 
acquisizione graduale della 
terra da Darle del lavora­
tore. 

Dopo avere indicato una 
sene di questioni (bonifi­
ca. trasformazione fondia­
ria e agraria» che posso­
no essere viste nello stes­
so modo. Romagnoli con­
clude sostenendo la neces­
sità di un insieme di ini­
ziative legislative, a t t ra ­
verso le qual» si articoli la 
lotta per la conquista de l -
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